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I
l saggio dedicato da Perry Anderson alla discussio

ne e alla critica di alcuni miei scritti politici è stato 

pubblicato come supplemento de «l'Unità» il 9 no

vembre 1989 col titolo «Socialismo liberale». Il pri-

• ^ • ^ • M H mo capitolo, «Approcci liberali al socialismo» pren

de le mosse da John Stuart Mill, che nella seconda edizione rive

duta dei suoi «Principi di economia politica» aveva ^ 

dichiarato che la visione dei socialisti poteva essere 

considerata come «uno dei più utili elementi per il 

miglioramento umano che attualmente esistano». | 
Da quel momento, continua An
derson. Mill si considerò sociali
sta e liberale, come egli stesso 
preciso in un noto brano della 
sua Autobiografia: «Ritenevamo 
[lui e la sua compagna Harriel 
Taylor] fosse questo il problema 
sociale del futuro: in che modo 
combinare la maggiore libertà di 
azione individuale con la pro
prietà comune delle materie pri
me della terra e con una eguale 
partecipazione di rutti ai benefi
ci del lavuiu collettivo». Aggiungo 
che nelle stesse pagine Mill, do
po aver detto che prima di allora 
era "jn democratico ma per men
te affatto un socialista, spiega 
che soltanto dopo la conoscenza 
con la impareggiabile amica «il 
nostro ideale di massimo pro
gresso andava molto al di là della 
democrazia, e ci avrebbe fatto 
certamente classificare sotto la 
designazione di socialisti». Segue 
il passo più significativo, mille 
volte citato: «Mentre ripudiava
mo con il massimo vigore quella 
tirannia della società sull'indivi
duo che la maggior parte dei si
stemi socialisti si suppone impli
chi. anticipavamo nondimeno 
un'epoca nella quale la società 
non sarebbe stata più divisa in 
oziosi e industriosi; nella quale 

la legge secondo cui chi non la
vora non mangia sarebbe stata 
applicata non solo ai poveri ma 
imparzialmente a tutti; nella 
quale la divisione del prodotto 
del lavoro invece di dipendere 
(.1 dall'accidente della nascita, 
sarebbe stata effettuata di comu
ne accordo in base a un princi
pio di giustizia riconosciuto». 

La «parabola» di Mill verso il 
socialismo induce Anderson a 
osservare che mentre «liberali
smo e socialismo erano stati a 
lungo intesi rome ?n'agonisti 
per le «oro tradizioni politiche e 
intellettuali», cominciò da allora 
un corso diverso nella storia del
le idee, cui sarebbero appartenu
ti altri pensatori non meno auto
revoli, come Bertand Russe), 
Juhn Dewey, nel quale le due 
dottrine tradizionalmente anta
gonistiche si sarebbero viste con
fluire luna nell'altra. 

Il tema del «socialismo» minia
no è stato ampiamente discusso. 
Una chiara ed esauriente sintesi 
della discussione, con particola
re riferimento alla ripercussione 
avuta in Italia, si può leggere nel 
recente libro di Nadia Urbinati, 
dedicato alla fortuna di Mill in 
Italia nel secolo scorso, Le civili 
libertà (Marsilio 19901, che com

prende un capitolo Mill e il so
cialismo Qualche anno prima 
già Nadia Boccara nel libro Vitto
riani e radicali (Ateneo 1980) ave
va scritto un capitolo intitolato 
JS. Mill anticipatore del sociali
smo liberale, da cui risulta che 
dopo la rivoluzione del 1848 Mill 
aveva mostrato ripetutamente le 
sue simpatie per alcune idee so
cialiste e, pur non avendo mai 
abbandonato l'idea dei benefici 
effetti della concorrenza, era fa
vorevole a una politica d'inler-
vento dello Stato non solo nell'e
ducazióne ma anche nella distri
buzione della ricchezza In De
mocrazia in cammino, Il dialogo 
politico tra John Stuart Mill e 
Tocqueville (Angeli 1988) Maria 
Luisa Cicalese si occupa in mo
do particola!* dei vari progetti 
miUiani di riforma agraria e delle 
sue critiche della proprietà fon-
dairi che perpetuava il dominio 
di classi aristocratiche e impedi
va una più equa distribuzione 
delle terra 

Tra i brani più significativi di 
questo orientamento verso le 
idee socialiste viene citata una 
lettera a K.D.H. Rau del 20 marzo 
1852, in cui Mill scrive: «A me pa
re che il principale fine del mi
glioramento sociale debba ess»>-
re preparato attraverso l'educa

zione per uno stato della società 
che combini la più grande liber
tà personale con la giusta distri
buzione dei frutti del lavoro che 
le vigenti leggi sulla proprietà 
non permettono di raggiungere». 
Si noti che per designare il supe
ramento, come avrebbero detto i 
nostri filosofi, dell'antitesi stori
ca di liberalismo e socialismo, 
usa il verbo «combinare» Icombi-
nel, che sta a indicare, da un 
punto di vista pratico-politico, 
quale si conviene a un filosofo 
empirista. l'esigpn*a di un in
contro da principi liberali e prin
cipi socialisti sul terreno della 
lotta politica. Subito dopo, nella 
stessa lettera, rinvia una più pre
cisa spiegazione di che cosa in
tenda per «giusta distribuzione» 
(il capo delle tempeste del socia
lismo democratico!) a una pros
sima occasione, e aggiunge: 
«Confesso che considero le inda
gini di economia politica pura
mente astratte di molto minore 
importanza paragonate alle 
grandi questioni pratiche che il 
progresso della democrazia e la 
diffusione delle opinioni sociali
ste stanno insistentemente pro
ponendo, e per le quali le classi 
governanti e le classi governate 
«or» assai bntane dall'essere 
mentalmente preparate». L'inte-

joha Stuart Hill (W6-I873), filosofo, eco

nomista, sociologo t uomo politico, fu fi

ggi? ti primo pia») lìdia cultura inglese 

del secolo scorso. In filosofia nono agli 

Empiristi, in economia partito da posizio

ni affini a quelle della scuola di Smith e 

Riardo (qcti'tiftJmo amico personale del 

padre James), giunse a coocknnni «Teine 

al sodalisno. Attivo anche sol piano oH-

fiMerrento politico. A faiure della rrfor-

ma fondiaria per risohrere la questione ir

landese, dalia parte dei nordisti neHa 

guerra di secessione negli Usa. fa strenuo 

proptgnatore delfaliaquKMo del saf-

fragio iitnersale anche alle donne. 

! La lettera del Venerdì 

31 maggio 1991 EX C A T H E D R A 27 

resse di Mill pei iu idee sociali
ste, con le quali un liberale illu
minato non poteva non fare i 
conti, e provato dal fatto che ne
gli ultimi anni della vita si dedicò 
allo studio approfondito, storico 
e critico, delle dottrine socialiste, 
in un saggio di ampio respiro 
die rimase incompiuto. Usci po
stumo, a cura della figlia di Har-
riet Taylor, Helen, che vi premise 
una breve prefazine in cui scris
se che Mill era stato colpito nel 
vedere che «le idee socialiste ave
vano fatto durante gli ultimi ven-
t'anni dei grandi progressi fra le 
classi operaie di tutti i paesi civi
li-, e ne derivava la necessità di 
sottometterle a uno «studio 
esauriente e imparziale». 

1 quattro capitoli sul sociali
smo, rimasti incompiuti, rispetti
vamente sulle dottrine socialiste 
(Louis Blanc, Considerant, Fou-
rier, Ovven, ma non Marx che 
sembra Mill non conoscesse), 
sulla loro confutazione, sulle dif
ficolta pratiche che l'applicazio
ne dei programmi dei socialisti 
avrebbero incontrato, e sulla 
proprietà privata, che e il capito
lo dal punto di vista teorico più 
interessante, furono pubblicati 
postumi nel 1879 (era morto nel 
1873) Fragmentj sur le soclali-
sme. Vi si riferisce e ne discute, 
Claudio Cressati nel recente La 
libertà e le sue garanzie. Il pen
siero politico di JSMill (il Muli
no, 1988). Fu tradotto due volte 
in italiano dal francese, la prima 
volta nel 1880 con prefazione di 
Osvaldo Gnocchi Viani, il quale 
peraltro sostiene che Mill si era 
affacciato all'orizzonte del socia
lismo senza tuttavia fame parte, 
la seconda, nel 1899, dal giovane 
Maturino De Sanctis. il quale 
scrisse a Helen Taylor per aviere 
I edizione orginale inglese, che 
non aveva trovato nelle bibliote
che italiane per fare un confron
to. 

In questa nuova edizione la 
prefazione è di Errico De Mari-
nis, autore di un voluminoso Si
stema di sociologia pubblicato 
daiìlitet nel 1901, ormai comple
tamente dimenticato, il quale ri
porta testualmente alcuni brani 
di opere milliane in cui si mostra 
se non la propensione verso il 
socialismo l'insoddisfazione nei 
riguardi della società del tempo. 
Cita con plauso una lettera a lui 
indirizzata dal traduttore, il qua
le già nella dedica aveva parlato 
deU'«onda di mercantilismo uti
litario» che stava travolgendo 
ogni «sentimento gentile». In 
questa lettera il Maturino che ri
troveremo molti anni più tardi 
collaboratore della rivista della 
Terza internazionale «Comuni
smo», propone la traduzione del
lo scritto milliano come antidoto 
alle teorie del superuomo di 
N'ietsche die esaltando l'cgcar-
chia «disprezza le masse brute e 
ne respinge qualunque più giu
sta rivendicazione». Il dibattito 
sul pensiero di Nietzche, tra pro
gressisti e reazionari, che conti
nua tuttora, era cominciato mol
to presto in Italia, suscitato dagli 
entusiamsi di D'Annunzio, già 
sin d'allora in parte contrastati 
su «Critica sociale». 

Nonostante il parere contrario 
di Alberto Mario, l'idea di un Mill 
socialista fu accolta in Italia spe
cie in seguito alla pubblicazione 
della Histoire da socialisme di 
Benoit Malon che aveva colloca

to l'autore dei Principi di 
economia politica tra i so
cialisti, accanto a Saint Si
mon, a Proudhon e altri. 
Tuttavia in quell'immenso 
repertorio di scritti e di au
tori socialisti di tutti i tem
pi che sono i due volumi di 
Les syslcmes socialisles di 
Pareto 11902-19031, Mill e 
sempre ciìato soltanto co
me economista classico, 
mai come potenzialmente 
socialista. 

Sia ben chiaro l'opera 
postuma di Mill sul sociali
smo non è un libro sociali
sta. È anzitutto uno studio 
di alcune correnti socialiste, di
stinte in scuole gradualistiche, 
cui va la simpatia dell'autore, e 
rivoluzionarie che vengono radi
calmente respinte con argomen
ti non ordinali della tradizionale 
confutazione del comunismo. 
Ammette praltro che <i principali 
duetti del sistema attuale per 
rapporto alla forza produttiva 
del lavoro possono ricevere degli 
emendamenti», e anzi «si potreb
bero ottenere i principali vantag
gi del comunismo per mezzo di 
disposizioni compatibili con la 
proprietà privata e con la con
correnza individuale». La con
clusione non è di rifiuto catego
rico del comunismo. Ammetta 
che il comunismo avrebbe biso
gno di nn'edMcazione morale su
periore da cui la società attuale è 
ancor troppo lontana, e per veri
ficare la quale e ancora mancata 
la prova pratica Se fosse vissuto 
ai nostri tempi, non gli sarebbe 
stato difficile affermare che la 
prova pratica c'era stata ma pur
troppo era tallita Allora egli rite
neva che la trasformazione della 
società in senso comunistico sa
rebbe se mai avvenuta soltanto 
con l'opera lenta del tempo. Non 
esitava ad affermare che «se la 
proprietà individuale ha un lun
go avvenire davanti a sé, niente ci 
obbliga a credere che essa non 

Il rapporto ideale 
con la tradizione 

italiana: 
Rosselli, Calogero, 

Calamandrei 

debba subire durante tutto que
sto tempo alcuna modificazione 
ne che tutti i diritti che si attri
buiscono alla proprietà le appar
tengano in modo da non poter 
esseme staccati e debbano dura
re quanto essa». 

Le ultime pagine, che costitui
scono il capitolo siila proprietà, 
sono, come ho già detto le più in
teressanti. Sono volte a mostrare 
che per proprietà si è inteso in 
epoche diverse le cose più diver
se per quel che riguarda sia i tito
lari, sta gli oggetti su cui può 
esercitarsi, sia i limili del (Kilt-te 
che viene attribuito a certi sog
getti, e non ad altri, su certi og
getti, e non su altri. Donde la 
conclusione che non è detto che 
il diritto di piuprieìù sia destina 
to a restare in futuro quello che è 
oggi. Dalla «terribile accusa» che 
dai socialisti e stata portata alla 
società attuale si deve trarre la 
conseguenza di studiare «tutti i 
mezzi che potrebbero garantire 
ali istituzione della proprietà la 
possibilità di mettersi in grado di 
funzionare in modo più vantag
gioso pei quella gì «m maggioran
za della società che presente
mente gode solo della minima 
parte dei vantaggi diretti dell'isti
tuzione». 

A distanza di un secolo la di
sputa su Mill socialista non può 

Disegno di Hmry Holiday 
per «la accia allo Snarb 
di Lewis Carroll 

più essere posta negli stessi ter
mini, non solo perche la conver
genza tra le idee liberali e quelle 
socialiste ha fatto nel frattempo 
molta strada, ma anche pi-rche, 
come ha osservato giustamente 
la Ultimati, Mill da buon empiri
sta e utilitarista «non penso mai, 
nel caso del socialismo come in 
quello del liberalismo, in termini 
di sistemi organici, adottò invece 
un atteggiamento critico, e con
sidero il socialismo non come 
una dottrina (un ismoh, «ma co
me una pratica politica legittima 
per rimuovere l'ostacolo della 
povertà senza togliere la liberta e 
l'antagonismo, due principi fon
damentali del liberalismo». 

Anche se non vi e mai stato un 
riferimento esplicito a Mill, il li
beralsocialismo italiano, che eb
be tra i suoi punti di riferimento 
più Hobhouse che Mill, è stato in 
alcuni suoi fautori, come Piero 
Calamandrei, più una proposta 
politica e pratica che non una 
dottrina tutta compiuta e siste
matica, come fu invece nella sua 
fondazione essenzialmente filo
sofica di Guido Calogero. Rispet
to alla tradizione liberale che era 
tenuta ben ferma, e del resto do
po ventanni di dittatura cata
strofica era il primo presupposto 

della rinascita, il sociali
smo venne considerato dai 
liberalsocialisti come una 
serie di espedienti pratici 
da attuare poco per volta 
in una carta costituzionale 
considerata come un pro
gramma per il futuro, per 
correggere le conseguenze 
inegualitarie del liberali
smo politico troppo stret
tamente legato al Morali
smo economico 11 liberal
socialismo cosi inteso era 
destinato a incontrarsi si 
no a confondersi, per poi 
seguire sulla stessa strada. 
con il socialismo liberale 
che era arrivato alle stesse 
conseguenze circa la con

vergenza inevitabile di liberali
smo e socialismo, facendo il 
cammino inverso, allorché dopo 
la vittoria del leninismo nella ri
voluzione socialista, aveva subito 
riconosciuto le tragiche conse
guenze illiberali del collettivi
smo integrale imposto da un 
partito unico che aveva monopo
lizzato il potere statale (così Car
lo Rosselli). 

Questo cammino inverso e, co
me ognuno può constatare, più 
attuale che mai. Il fallimento sto
rico del comunismo realizzato, 
dovuto in parte anche ai regimi 
dispotici che i partiti comunisti 
hanno imposto dovunque han
no conquistato il potere, è ormai 
sotto gli occhi di tutti. In un libro 
di prossima pubWicazione in 
traduzione italiana presso gli 
Editori Riuniti, Democracy and 
Socialism l'autore, Frank Cunni-
gham che s'ispira all'insegna
mento di C. B. MacPherson, so
stiene contro i socialisti rigidi ed 
esclusivisti l'idea del «recupero» 
da parte della dottrina e dei mo
vimenti socialisti dei principi del 
liberalismo, in una linea di svi
luppo storico in cui la via al so
cialismo attraverso la democra
zia non e un rovesciamento della 
Uberai democrazia ma ne do
vrebbe essere una continuazio
ne. 

Ecco alcune edizioni italiane delle opere 
fondamentali di John Stuart Hill 
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